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Francesco De Sanctis 
e la poesia del Petrarca 

«II JL u I u I K U H * O 
ài Politfcmco di /.iinfo itrra ri-

cordaio oggi l'iniefiiainentn di ttan-
rtteo De Sanciti. Utamo qui per tor
ini concernane dell'autore, un brano 
del ducono che il ptufeunr linei 
Rullo, Rettore della Si noia \ urinale 
di Pua, terra, nell'ini ànime. mi teina. 
'Il Vetraria del De Sani In e i tuoi 
lucceiion >. L'autorità del Riuso r la 
importanza ile, tuoi nudi mi De Spin
etti fanno di inietto Inaio imo *iritln 
di nino inlereise per tutti, ani he /'<•'' 
coloro che, nelle Imo analisi. s, fon 
dann tu bait intuite liuterie da quelle 
del prof. Rutto. 

Il De Sunctib è l'ciede di lutt.i 
Ifl coucczioiie •ilfR-riiiiict. IOMOINI-
na e leopardiana drlln (IOIIIM; 
questi tre poeti sono anche i piu 
notevoli intcrpicti del I'CIIUIMI, 
prima del De Smictis. In Alfieu 
si delinca tuia donna clic, ni un 
certo scuso, liscine di tutto il pla
tonismo dei pcliaicliisii del -JOO: 
la donna clic e coinpa^na del MI-
peruoino e di cui il porla dc \ c 
essere il cauloie, ma il cantore 
delle virtù monili e non ;,'ià delle 
bionde o ncfrie cliiomc o drjrli 
occhi neri e stellanti. Del Foscolo 
sappiamo poi clic Ini. l'imperter
rito amatole, il presunti) seduttore 
e corruttore di donne, proprio lui 
ebbe altissimo il senso religioso 
della donna: le donne foscoliane 
sono le creature destinate a con
solare le nate a vanc^friar nienti 
mortali. I.a donna foMoliaiiii è 
simbolo di armonia, di pudore. 
cii modera/ione, di' (IÌMTC/.ÌOIIC, e 
la incarna/ione di essa la si ri
trova nei Sonetti, nelle due Otti. 
nella Elettra dei Sepolcri, e infine 
nelle Gru-eie. Nel I eopardi. la 
trasccndcii/n platonica accennata 
nella donna dell'Alfieri e nella 
donna foscoliana. \ iene condotta 
ni suo estremo limite. I.a donna 
leopardiana è soltanto un'idea clic 
ubila nelle stelle, essa è la cara 
beltà che amore ispira da lungi 
o nascondendo il viso o con fon
dendosi nei campi, i n e splende 
più "nigo il giorno e di natura il 
riso. Fssa è una delle eterne idee. 
cui di scnsibil forma sdegna 
l'eterno senno esser vestito, e fra 
caduche spoglie provar jrli affan
ni di funerea vita. Nel Leopardi 
il platonismi che era stato sem
pre presente nell'interpretazione 
petrarchesca dai trattatisti e poe
ti del '500 all'Alfieri, ormai tocca 
il suo estremo limite. Fra quindi 
ovvio che il De Sanc ìK quando 
si mise ad interpretare la Laura 
petrarchesca ereditasse questo 
platonismo del passato, e al tem
po stesso tenlasse instinti\amente 
di correggerli con il realismo che 
era maturato nel nuovo «secolo e 
nel suo spirito. Nel De Sane.fc la 
Laura si configura come la donna 
dea. ed. egli, scrive pagine assai 
vivaci nel colorire questo ideale 

Fetrarchesco. che invero era 
ideale del Petrarca, ma era an

che l'ideale maturato nello spirito 
romantico del De Sanctis; in tut
te le pagine di critica del De 
Sanctis torna vivissima e insisten
te questa concezione della donna 
antica e moderna, dalla Francesca 
peccatrice reinterpretala sul testo 
dì Danic con mi forte colorilo 
romantico, alle donne dalla mi
steriosa fine come Pia de' Tolnmei 
e Piccarda Donati. Nel De Sanctis 
poi s'incontra un altro tipo di 
donna, da lui idoleggiata sempre 
attraverso le carte elei poeti: la 
Margherita del Goethe, che nella 
sua fresche/za nativa, nella sua 
in munirà indotta, è superiore al
lo stesso sapiente e guida il sa
piente ad ottimo porto. In De 
Sanctis quindi si perpetua la don
na platonica quale tutti i poeti e 
gli interpreti dal '500 nllSOO aw-
vano trovato nella Laura petrar
chesca, e insieme la donna *iva 
e reale dei tempi moderili, a cui 
la natura ha parlato senza sve
larsi e il cui migliore simbolo 
egli lo ritrova nella Margherita 
goethiana. Nel De Sanctis ci sa
rebbe. da ilar rilievo ad alcune 
note realistiche, in taluni parti
colari interpretativi della stessa 
Laura petrarchesca: e quieta è la 
sua originalità rispetto ai maestri 

rrecedenti. Noi sappiamo che il 
eopardi. quando nell'ultimo pe

riodo della sua vita si ferma a 
contemplare la donna vestita «lei 
color della bruna viola nella can
zone .iti Aspasia, conquistava 
realisticamente il ranla-ma fem
minile del mondo moderno, ma 
proprio allora la mia poesia com
pletamente decadeva, l a donna 
poetica del Leopardi è la donna 
idra, rifuggita nelle stelle. Quan
do il Leopardi scende dal cielo 
di Platone sulla terra non ritrova 
che una miserabile argilla, donile 
il tono fortemente aere e pole
mico che e'è nelle pi>esje del r i d o 
di Aspasia. Nel De Sancii*, erede 
e scolaro più diretto del I eopardi. 
è convenientemente contempcrati 
l'esigenza platonica e IV»isrn/.i 
realistica che fu propria del ro-1 

' manticismo. J 
In que>to senso si vorrebbe | 

concludere che la tesi interpreta
tiva del De Sanctis non è «•fa la 
ancora oltrepassata dai nostri 
Mudi sull'argomento: per oltre
passarla bisogna u-dre decisa
mente dall'ambito del realismo ro. 
mantici». Per noi. protagonista del 
Canzoniere petrarchesco, rome di 
tutte le opere latine, non è pn-
cisamentc una donna, e sia pur • | 
una d»nna dea come I aura, m i 
piuttosto una v ,.onr nuova del a 
\ i ta . dell'uomo che vive sove>o 
e incerto fra il cielo e la terra. 

Quello del Petrarca è il per
petuo vaneggiamento dell'uomo 
nuovo, che esce da! vecchio mon
do mrxliocvale dove l'uomo era 
fermamente proteso verso il cielo. 
e la sua tragedia vera è il cono
scere chiaramente che quello che 
piace al mondo è breve sogno. Il 
che non significa che egli senta 
la morte e l'insediamento nel eie-
Io come una forma di riposo, anzi 
sente con diffuso terrore che la 

vita fugge e non s'arresta un'ora 
e che la morte n é sopra le spal
le. In altri termini, noi non vo
gliamo fare più <|iiis|ioue di una 
donna nel (iiii/uitieie petraiche-
sco, e sia pure di una donna dea. 
ma soltanto dell e lenio sospirare 
dell'uomo nuovo dell'I maiiesimo. 
che voneblie tciicie gli occhi ri
volti alla patria celeste e anela 
in In il lo di poter l iasferne quella 
patria celeste SII questa terni e 

Sanctis il etil ico italo-francese, e 
pieannuiiciava che la sua opera 
di interprete del Petraica satell
ite sinta opera di pura fantasia). 
o con lo spostate il termine del 
giudizio dall'idealismo amotoso 
del poeta trecentista verso il suo 
idealismo civile. Noi SI|I|I!ÌIIIKI 
che la politica del Petrarca è 
una politica anch'essa sospirosa, 
(« l'i,u eliti almeii che i miei so
lar simi fjituli spera il Tetwre 

nell'angoscia del suo assurdo f\e f.lriio e 'il l'o ìluu'e itofìiiosn e 
impossibile MIJ;IIO, doli ciucine si 
dispeia e delira. Si nova dunque 
che anche ni questo ideale di 
Laura il Petiatca riflette sempre 
il suo ideale di umanista, d ie vot-
lebbe che la .san donna dea. re
stando dea, se ne venisse ti pas
seggiate su questi nostri dolci 
(olii. « /'wee non Uovo e non ho 
da far fittemi; I: lento e spero e 
ardo e sono un ghiacciti; r. volo 
so/ira il cielo e fitticelo in terra; 
I. nulla stango e tutto il inondo 
abbraictot. L' il pnucipio d'ini 
sonetto famoso in cui il Prtraicu 
provcibializza. in una forma 
ttoppo ingegnosa, questo •,110 sia
lo d'amino di cenobita del cielo 
che vuole vivete su questa l ena . 
t Pascoliti di doloi, fiiaiifieiido gri
do; egualmente mi s/nacc motte 
e vita >. e il poeta conclude: < in 
questo si,ilo soit, donna, per viti ». 
Noi accettiamo la definizione che 
Pelraica dà iiige^uos.imeiile di sé 
stesso in questi versi, .soltanto 
dobbiamo aggiungere che il so
spirate del Peliaiea va al di la 
dei termini di qucslo ideale di 
una donna a lui caia. Diremmo 
che il Petrarca, anche senza Lau
ra, sarebbe scmpic un etcì no so
spiroso amante. I a sua tragedia 
è la tragedia per l'appunto del
l'uomo moderno che non ha sa
puto riiiuiiz.iare all'ideale della 
patria celeste, ma tenta di trasfe
rire disperatamente quella pattili 
celeste nei sogni di questa terra 
La tragedia del l'eli a u à non é 
dunque una tragedia semplice 
mente amorosa che avrebbe, di
ciamolo pure, qualcosa di creilo 
e di noioso a lungo andare, ma 
è una tragedia più l a i c a m e n t e 
sp ir i tua le in cui Laura. Cola di 
Mienz.o. S t e f a n o Co lonna , ( ^ a i o -
ilio C o l o n n a . P a u d o l f o Mainice la , 
O i s o d e l l ' A n g u i l l a i a , la \ e i g i n e . 
il Padre del Ciel . e lutti gli altri 
personaggi mit ic i che r i c o l m i l o 
nel l 'opera del r i m a t o l e cos t i tu i 
scono un pretesto al le sue fantas ie 
celesti c h e egli vorrebbe t en ta te 
di u m a n i z z a r e e c a l a t e in q u e s t o 
molli lo. 

C'è s t a l o in ogni t empo il ten
tat ivo di o l trepassare il tono io
nia nt ico-rea list ico dell ' in terpret a-
/ i o n e del D e Sanct i s . ma in ve
rità al D e Sanc t i s , s u b i t o d o p o il 
I8(»°, si reagì in una m a n i c i a 
estr inseca e mater ia l i s t i camente 
storica, si p r o v v i d e c ioè ad av
viare deg l i studi di -siiui;! poli
tica e religiosa de l l 'an ima del 
P e t r a i c a . e si d i b a t t e r o n o d o n a 
mente qui^tioiii di l ingua , di 
metrica e s imi l i : r icerche t u l l e 
ut i l i ss ime, ma s e m p r e di carat tere 
marg ina le , e vorrei d i i e . estr inse
co. Il C a r d u c c i , q u a n d o vol le 111 
certo s enso sv incolars i da questa 
vis ione desnnct i s iana . o fece de l la 
pura e s e m p l i c e erud iz ione e del 
conget tur iamo filologico, o p p u r e 
d i m e n t i c ò la gent i le a m i c a b ionda 
del poeta trecentista , su cui a v e v a 
ins is t i to con ricchezza s u g g e s t i v a 
d'analisi il De Sanct i s . per ine
briarsi p iut tos to de l lo sp ir i to 1 i-
vi le de l l e canzoni d e l l ' a i t i n o 
poeta, l u t t i r icordano il sone t to 
carducc iano Commentando il Pe
trarca. d o v e si accenna a q u e s t o 
tentat ivo ili avv ic inars i ai poeta 
di Laura p'er detergere nel l 'onda 
del Sorga il proprio torvo e iroso 
ingegno , ma da tutte que l l e dolci 
r ime d 'amore s t a p p a a l la fine per 
il n u o v o poeta del la terza Ital ia. 
il gr ido del la canzoni c iv i l i : II.dia 
e Riunii. Alla v i s ione del D e 
>anct i s sj tentò d u n q u e di reagire 
o (.011 l 'erudiz ione (il ( a r d u i ci 
d iceva c h e non temeva la c o n c o r 
renza del D e Sanct i s ne l lo s t u d i o 
del Petrarca, e c h i a m a v a il D e 

sii ave or seggio >), ima p o l i t i c a 
sospirosa in lu t to e per tutto cor-
l i s p o n d e n t e al la sua s o s p n o s a 
poesia d 'an ime , l a pol i t ica più 
seria che egli c o n d u c e è s e m p r e 
una soia, quel la in di fesa e iti 
r incalzo del suo tcr icstre Flicorni. 
in cui b i s o g n e i e b b e poter c o m 
pendiare uh i d e i l i d'una patria 
ce les te che fui ol io propri del me
dio e v o e l ' acut i s s imo a m o r e per 
una nuova p a l l i a tei rena, «piale 
c o m i n c i a v a a d e l i n e a i s i agli oc
chi de l l 'umani s ta . 

ALFONSO GATTO AI SFGUITO DEL " QIRO,. 

Boriali e Coppi 
ci sono o non ci sono ? 
Dovrebbero mettersi un berretto speciale per distinguersi 
dagli altri • Guerra fredda : i guerrieri antichi non ci sono più 

Ho.ssc-lla Falk. una delle migliori giovani attrici Hi prosa 
nella «< (ìiovanna dì Lorena » di M. Anderson 

italiane, 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
PESCARA, 22 — Sull'erta di 

Monte Bove erano ducutati tut
ti orari scalatori, anche Renzo 
Zanazzi che di solito e costretto 
a mettere i /reni per non ritor
nare indietro. Il gruppo proce
deva combattivo, senza una scos
sa. Ho trovato cosi modo di scam
biare quattro chiacchiere col no
stro bersagliire che era in le
sta. Il celebre Regina mi ha con
fidato, tra una pedalata e l'altra, 
che da Viareggio ha spedito una 
cartolina al suo colonntllo di 
nome Bottai ed un'altra al suo 
capitano di nome Ramistella. Si 
è ricordato anche dei genitori, di 
papà Matteo e di ina mina Ange
lina che abitano a Casteliiuoeo 
e che al passaggio del « giro » 
cerrnmio a Foggia per vederlo. 

Avrei voluto anche attaccar 
discorso con Martini, il campio
ne della " Triestina » che è se
condo in classifica, per durali nl-
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LA VERA STORIA DI DODICI MILIONI DI VOTI D. C. I 

Il famoso "miracolo,, di Fondi; 
oltrepassò le frontiere d'Italia 

Coma "Cappello di lepre,, ftirbo sensale amante del vino, venne 
" folgorato „ mentre saliva le scale della propria abitazione 

1. . , 
// 1 fnttn » accadde il giorno 10\ 

marza ed il inirucoto fu mi cattilo C\ 
diffuso du tutta la stampa italtana\ 
e .straniati dal giorno IT in poi. Adì 
Un c'è un famoso Suntiiai 10 che fu\ 
a suo tempo 1 istinto anche da Pei IX 
e da alte personalità della eh e sa. del- i 
la politica e degli affari. In quel san-1 

t'iurii) si rendono onori alla Madonna > 
della Cu ita. raljtgurata in un qnadro\ 
d\ tinnita fattiua anche se di autore 
ignoto col flambino al seno e le mani 
piotcse in munii « palme aperte. 

Processione elettorale 
/ / culto di quella immagine ha 

origini iniracolo.se: quasi due secoli 
fa un pastoie di Uri vide lincila figli
la sopiti una quci( ta da siiglielo ed 
intorno al fatto straordinario 00r.se 
>l Santuutio. meta da allora di com
mossi pellegrinaggi. La gente vuole 
che 1 preti del .santuario tengano in
viliti ad Uri per punizione, che si 
tratti fi.soinma di membri del clero 
colpi ioli di questa o quella licenza 
Ma si trai tu probabilmente di atei 
pettegole du caffè di paese. Stn di 
fatto t.he quella immagine, per an
tica ( on.suetudme. non fu mai mossa 
dal Suntuario se non alto scadere di 
•>gif . cuticinquennio: soltanto ogn\ 
1 enttcftque anni essa fu portata m 
mocc.ssione per tutti 1 paesi, fino 
alla cuinpugna elettorale del IS apri
le. L'antica regola fu rispettata an
che durante la gueiru. questi paesi 
clmeio bombardamenti. dcLastaziont 
di iK-euputori e Itberuton. ma tu Ma
donna della Cu da non fu mai mossa 
dal Santuario nel corso di cinque 
anni d, gitimi Venuta la campagna 
elettorale utic'.f la sacra immagine 
fu portata per 1 paesi, a Spcrlonga. 
a temila, a t'ondi, a Carnpodtmete. a 
Monte San Ittagxo. Erano passati 20 
anni dalle precedenti processami e 
la grm e eccezione fu fatta constde-
1 undo forse 1 successi ottenuti dalle 
«inibire nelle elezioni amministrati-: 
ic ed il profilarsi di una vittoria del' 
Fronte popolare nelle elezioni del 
giorno 18 aprile L'antica Immagine 
non sospettai a ceito d'esser chiama
ta un giorno a partecipare ad une 
campagna elettorale, a condividere 
ne* le opinioni politiche degli agrari 
della d e. e di qualche prete loro 
xryto ut affari. E con gran pompa di 
labari e fiori e candele ed aspersori 
e canti liturgici il miracoloso quadro 
arr.vo anche a Fondt il giorno 9 di: 
marzo e fu portato in processione 
dilla Chiesa di San Pietro alla Cat
tedrale di S Maria Assunta, per ini
ziatila >oglionn le cronache loeali 
di moni Jonne Uopo la processione 
l'Immagine riprese d suo cammino 
f luti" a Fondi rientrò nello norma
lità delle cose, .\rssuno parlata di 
miracoli, nessuno ai et a risto nulla 
di miracoloso, nessuno dei nulle e 
mille fedeli che parteciparono alla 

cerimonia notò avtcnwienti sopran
naturali: malgrado tutto ciò una set
timana dopo a precisamente il gior
no 17 a r r u o anche u Fondi un gran
de quotidiano i n d i p e n d e n t e romano 
con un titolo su due colonne ed una 
notizia dittata du questo pue.se che 
diceva 1 Paralizzato nell'atto di spu
tare contro la madonna ». E con 
grande menti iglut 1 cittadini di Fon
di si passarono quel giornale e les
sero che proprio lui. Paparclla Pietro 
detto Cappello di Lepre era l'uomo 
folgorato dalla collera celeste, lui. 
che dopo un banale incidente con
naturato alle sue simpatie per il tino 
locale era già quel giorno al suo po
sto. ali abitutile tuierna col bicchiere 
datanti. 

Dissero a Paparella <c Oè. Cappello 
di Lepre, ch'c successo? » Ed il fol
gorato 111 persola ascolto la lettura 
di quella crvnucu e scoppio a ridere 
ed altri intorno ride-ano Ma intan
to dai pulpiti, nei montali. Iti notizia 
correla 1 nuest. armo nelle grandi 
città, corri i/iofse folle tri ri uni ere* oli. 
valico le front tei e della Patria. Deci
samente vniamo in un mando straor
dinario 

Ed ecco il tatto ricostruito sul nn-
sto e raccontato dall'interessato con 
arguzia e. buon a moie Cannello di 
Lepre e un piccolo sensale di Dtiese. 
uno dei furbacchioni che hanno tril
lato ti modo di campare senza zuv-
parc la terra e faticando il meno 
possibile Egli guadagna bene r.ovrat-
tutto al lenivo degli agrumi quando 
aorta 1 compratori dai produttori ed 
incassa le provi igiom. Quando non 
vi sono p'ù arance allora commercia 
lerdure ed insomma si arrangia co
me mio per tirare avanti E un omet
to lime dagli occhi furbissimi: non 
è iscritto a nessun partito soprat
tutto nerette preferisce ad ogni altro 
eoìore quello del 1 f i o . è un gran 
be' itore insomma noto i>cr le. sbor
nie più famose che a memoria d'uo
mo M suino 11 ri fi'ate nella citta di 
Fondi S'on è raro incontrarlo di 
prima mattina con ah occ/11 In idi e 
gonfiori di cadute sulla fronte. 

Ostessa e cliente 
C'è chi assicura inoltre che sua 

maghe Io tratti con una certa ener
gia. quando nc'itra la notte ubriaco 
e si insinua che le innumerevoli ani. 
maccature della sua testa debbano m 
ntirte attnbirrs: al muliebre matta-
rello. Per Cappello di Irare dunque 
il giorno della processione era un 
giorno rome tutti gli altri r mentre 
fuori passala l'imifi'igine della Ma
donna della Citila egli era al suo 
nosto alla tai erna. col fedele bic
chiere F.gli ama il imo oltre ogni 
suo sentimento politico o religioso: 
'nnt'c 1 ero the pur di bere del imo 
buono frequenta di preferenza la ta-
•erna di tale Giulia Chiusano. noto
riamente bigotta e tra 1 due. l'ostessa 

ed ti cliente, ti accendono spesso di
scussioni animate Cappello di Lepre 
è un sensale di paese, spavaldo e 
chiacchierone. Spesso egli bestcmmtu 
all'italiana, qualcosa come un in
tercalare che aiuta a proseguire un 
discorso. E' una pessima abitudine 
del nostro popolo, ma nessuno po
trebbe negare che la bestemmia sta 
nel discorso d'un contadino conte ta 
< irgola itti periodo d'uno scrittore. 
La Giulia Chiusano attivista catto
lica ammonii a anche il suo cliente 
Cappello di Lepre e ancor più lo fece 
mentre m paese c'era la processione. 
che Cappello di Lepre non 1 ide nem
meno di lontano 

« Un vento in un orecchio » 
Passo tutto quel giorno dopo che 

l'immagine della Madonna era 710 
tornata al Santuario e Paparclla con
tinuo a bere Bevve anzi più del so
lito tanto che terso la mezzanotte 
si rega-ta male in gambe ed il com

pare Antonio Chnisani lo accompa
gnò fino a casa Cappello di Lepre 
1 acconta: * 1V011 ricordo bene come è 
successo ma dm èva essere più di 
mezzanotte: salendo le scale dtceio 
al compare Chiusano: « Vattene cam
pa che ce la faccio » t'rf egli mi lasciò 
sull'ultimo gradino. Come fu come 
non fu. scnolut e battei la capoccia 
proprio qui e adesso ci ho anche 
un vento tri un orecchio. Compure 
Chiusano mi accompagnò all'ospeda
le quella notte e ci sono rimasto per 
set giorni » Ecco dunque il fatto che 
non ha nulla a che ledeic col s m i - i 
racolov. del quale parlarono tutti t\ 
giornali e sul quale ancora nqgi qiu-\ 
rana centinaia di migliaia di citta-ì 
dini turlupinati. | 

Fu cosi che la caduta pei le scalei 
d'un ubriacone mando alta muterà\ 
qualche deputato democristiano e fu 
cosi che la bianca bandiera con to< 
scudo crociato sventolò dall'alto delle' 
torri. j 

MINO VALKXTI 

meno i saluti dei suoi compaesa
ni di Sesto fiorentino, t tjnali mi 
bornio scriifo una (iinoa Intera 
per ricordarlo. Non ci sono riu
scito. perche protedeva 111 mezzo 
al gruppo, a testa bassa. 

Q u a n d o 

il <( g i r o » l a n g u e 
Quando il <• giro » /angue, si lia 

tempo di sbrigare la propria cor
rispondi nza e di n miere qualche 
servizio al prossimo. Sono sceso, 
per est 111 pio, a dare una mano a 
due ragazzi che sturano inalbe
ra 11 do uno striscione di t 'er irn 
per Burlali. Ho et reato di con-
vincerli a cambiare nome: » Bar-
tah — bo detto — non rie ba bi-
soguo. scriviti i u r t e e un saluto 
per Pugnalimi E' un bel i iomr 
ouerriero >•. / raj/a;;i si ' erano 
i/itusi persuasi irla non avevano 
più carta e i i iebiostro Quando 
1/ gruppo e pu.wifo. pir quanto 
si sforzassero t- per (potuto to 
.ufic/o iiidtenss'i. non sono riuscì- ' 
fi a vedi re Burtali ' 

Pi rche Rar ta l i e Coppi non 1 
portano scritto sulla spalla il ! 
proprio noni» " Rassicurerebbero 1 
migliaia e migliaia di bambin i 
clic si chiedono sempre, quando 
il •< giro •• e passato- • L'hai r i s to? 
f r a j>roj>ro lui?» rimanendo sem
pre in dubb io e di malumore co
me se avessero perduto tut to . 
Meglio ancora, potrebbero porta
re un berretto speciale con tanfi 
filetti e con la greca d'oro come 
i capi s t a n o t t e e 1 generali Sa
rebbe anche giusto: Coppi e Ba r 
rali sono o non sono 1 •• mare
scialli •• d< I " piro », ognuno col 
proprio utfietale d'ordinanza, col 
proprio attendente e con la guar
dia del corpo? Per i giorni che 
avessero proprio deciso di i inpc-
gnarsi potrebbi ro avere una di
visa da campo, regolare, senza 
decorazioni 

P r o i b i t o m e t t e r e 

il n a s o a l l a f i n e s t r a 
Oggi in realtà nessuno aveva 

intenzione di mettere il naso alta 
finestra. Anche i cap i t an i e gli 
ufficiali subalterni sembrava che 
avessero rinunciato alla carrie
ra. Eppure non hanno altra spe
ranza che di essert promossi per 
merito di guerra. Quando si de
cideranno'' 

Ecidi ntemente. al « giro » si 
conduce una guerra fredda, men
tre i bambini sognano con noi 
che le battaglie siano combattu
te senza risparmio di colpi, col 
nemico 1 he inorile la polvere e 
con il vincitore che arriva al tra
guardo siti carro del Sole. Nel
la tappa Romn-Pcsr-tri il campo 
era pronto: monta0•'•'*. salite, di
scese. fango, pioqgia. sireuo Ma 
; niierfieri antichi ' nof, ~c~,er'auo 
più. ., » « . 

ALFONSO GATTO 

DOMANI al solo Cinema 

BARBERINI 

D O M A N I a i C i n e m a 

EUROPA e GALLERIA 

STRANIERO 
c o n JOHN HODIAK 

SYLVIA SIDNEY 

l'agle l.iou Film-

BIMBI E POETI ALLO ZiiO 
S' neorda che rìoniiiu. alle ore 

10.:i0. !illn Zoo di Rema. 1 poeti ita-
l'am esaudiranno 1 due primi de i-
dPi'i dei bambini con\Ciiiiti a R' , -"a 
per la Betulia U i m e r - a l i a 194B C'.a-
br'C-lla 1,1'catelli avrà la ea-etla ro;-' 
SJI e Robert Gayrauti !'a.Mne!lt> .-ar-
deimolo 

Poeti e bambini pai In armo ri.<i 
microfoni (il Arcobaleno ;I!IP 'JO "0 

I bambini romani fé tpcfrr .nnr i 
piccoli oppiti stranieri 

'Programma dott;icli;**n della •••-'3-
rifo-ta»!onc .-:il ultimalo pei 1 tziu/-

ÌU. -.Camunj'OU.'» • ' - . - . ! . . _ 

• • • • • • • • • • • • 1 . . . • • • • • n i . i n . . ' • " • • ' • 1 i m i i . i i . i n . . . . , . . „ „ . . i . , . , , „ „ 
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éml &ni'%mm 
*. 

D i f e s a d e l s o n o r o 
.\<»n e 1/.1 u£/ii i/n- ni Italia e iimal'o 

luto di rratinare 1 film* muti — tlu/io 
iitnl'auni di santini! — e ili é/iii/icari/i ' 
stiri e*iin,iinrnlc la lulunna sonnra. tmiieì 
in un comune diippidisiu. uni quelle \ 

ilnlliiri haimii 1 miifiirsi, , hr l'atmiir. iti 
te'a atl una niiilmrr rralizrarinnc Inni 
• a del I1I111 italiana, na arnlir .1 Inni 
l-rurficio t. (he oa rmi nr--im . /II/ . / .K.. 
ma che 1 IHi,iliill,,r, l'ahhian,, ,,>iiif>rr 

l'eli' 1 I frullami- antiumati a mi 
iiiii'esiiente. mi latiifn, .itofluii, ihe a\ ,""' 'I""1, '"" imerlu/.i 
mala (mia *t>i>in>rlal'ili in un film tira
titi ri, itimi? 1 mniingtii ti tltiiifiiazftu e 
<i nini altro J/»>/(/7< Jtn dalli r<isr \ /r 
ItiiZiitstn liei, suini assi,lutati,t nle un unte-
[ubili in mi l'tlm italiana j 

Unito iip/iiiriiiitameiile. dunque, è ve
nula la dei intuir illl Stiiil.it alo \a7in-

« Bianco t nero > n. 3 
Il O T / O num.ro di Iti \ \ c<> I M'Rii 

u>ci!o in questi giorni. . iomr pp an 
nunciato. quaM rompi, t im. nn d> di<ai*> 
a Ch.irlcs Chaplm e ai MIO u'rl.no fi ni. 
Moii*irur Vrrdout Sairio mterf.*aiiii 1̂ 

naie dei lani.ral..ri del Cinema tri,orlala riguardo M.no sp.-nalm-n:.- qi^IIi v»o't. 
ila "l'uiriire**") fin.tiili, la quale al | d * L u l ? I C^191""11 '« '-a parabola di Char 
fi-e di fui,lare eh interno dei lai'..-: '"' r d i CnaP'i" »' '' da Mario V.rdniir-
rjr..r, direttamente m .ausa li temici dell " E,r»»>'>n»' P™ '•«>" --tuiio .MI'la pMrnlo 
lu.moi e di itonarr nel contempi, alla' " I a d l C n a r , ° ' •» Ino renani: riM latKi 
« /r"j produzione, dal I. fluttui p n.: I 
al ili operatori da ripresa non parteci-\ 
peranno a protlii/toiir di filmi girali | 
muli: h) 1 fonici del doppiatelo non re- 1 
entreranno iloppiatti da efttiiirt, pcr\ 

anche )>ditorlalr di Franr.-^o P.v-i-
netti .Mj « Il documentario in l iana » e 
la € noia » di Carlo I.ir/anl che rispondr 
alla domanda * ET in CTLM rrMctira 
id^ailst»' « CompVtanri il sommario l<-

fimi' elieiittialnieiite tirali muli: ci i la , . ,„_« M, , . K . - J A. 
. . . . - , „ , . / / , , n 1 . »lon» dl libri e dei fttTi apparsi i r ' 
nitratori annetti allo *niluppo r ttampa m*** 
n'iti eseguiranno il latu.ro ptr le co
lonne umore realizzate per filmr tirati L'ultimo Mm ài Vari Heflin 
muti. 1 Van Hefim » .stato prr.T.-:to da a \ u 

A propesilo di tale dn mone, la tia\ tro Goldsrjrn Mayrr p-r mterprrta-r il 
citala agenzia "Cinepren" ast.cnra. m\ ruolo principale ne! fi!m Ali» di tiolrnra. 
un tiiccessinn bollettino, che «1 prò-, in cui ecli impersona un lipo rhe .si al ' 

!oiu.in.< di,. . i -.01111.1 per ni erif'rr • om 
m.-sso :n CK.\ . III , I I- dn .ru^ 'in taca-
nondo II 0,1,1 .-ara diretto ri.j Fred 7.ln 
ti.-pi.in. il i.-f.-ta di | j ^e II ima frore. 

Torna « Piccole donne > 
l' inoli Dniiii,, di , anni or >onn ro

s imi! uno d. 1 più «rr.uidi MH re.ss) di 
Ki'ii.trni' H- p'mrii a>r.i ora ina nuota 
• d. /.••!! ni. vara iii>. rpn laia d i .Ini. 
A t.son l dirmi di riduzioni d.-a ro 
min . ' . , n un p^m.. ieni[x> aiq 1 siali da 
Ira- :d D'i-". /IITIC . h<- a \ , u intni/ione 
d. ari-d.i" U pir:. gì,-» «.carnuta dalla 
H. p.'j'ITil a Ic'iuff.- .lolle. .soil/i .stati 
p-11 da qi-Mi e d m ad altra ca a rhi. 
(om- pri.laeon.vta. ha pre.se. Ito appunto 
'a A"v-on 

* Amleto > i per latti 

II film \m rln di I aurerjre Ojltier è 
«tato r!as. ifirjio. dalla renMira britan 
nir.-i ron la sic'a « t" > Anrhe 1 ra-
" " : saranno peri mio. amme-st »'ia 
tis.one d.,| film l a Mf-'a » V » 'Uni 
tersali .sta. infatl: a .strnifirare rhe un 
!iirr> p'.o r-ssrrr MMI, da tutti contra
riamente a''a Mui;» . A » iAd ilt.o che 

coi i tradi .s i in; le , film alla cui t u i o n -
: rairar/i sono ammessi solo -e accorri 
pai-nat.. e a"a slt-'a # H » (Hor.-nri rhe 
indua 1 rum ; n t . tu 1 modi prò.bai 
ai racar*: 

BÈVIBEKE 
E L'ARANCIATA IN BUSTINA 
CWf IN TUTTA ll"AtlA M6 IftTuJl&SMArO 
MILIONI Dl CONSUMATORI. 
BEViBEf iE D O L C E . F R I Z Z A N T ; 
VITAMINICA 6*UN PRODOTTO LICIA 

rj* + ts**s*l 
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GRANDE RACCONTO 
AVV ENTU RO S O K A R A I N di CONRAD 

SETTIMA PUNTATA ! 
Karam. capo di tre rillactgi J"; 

un'isola dei rnert del Sud. fuggito' 
a nuot? su una golctla di bvjn- ' 
chi contrabbar.d'eri d'armi, an I 
corata nel golfo, rrreconta la sua-
stona. Quando cpii era o^ov'ne:-
.*/). la sorella di Pala Mutata, il ' 
jun amico più caro, abbandonò 
la xiropric casa e le pr--rpr'C terre ' 
sedotta da un pianta:on olande
se. ^tatara accompagnalo da Ka. 
rnm. parti per andmc ad n e e d e -
rc il bianco e la donna. Ma men
tre slava per ai ventarsi su di lei 
Karatn to abbatté con un COI'JXJ 
di fucile. Poi fugai, p^rscguilato 
dall'ombra del morto. 

« Sopportai finché potei — poi 
saltai via. proprio come stanotte 
superai d'un salto la mia paliz
zata e nuotai fino a voi. Corsi 
— corsi piangendo come un bam
bino lasciato solo e lontano dal
l'abitato. E°Ii correva al mio 
Marco senza passi... bisbiglian
do . . bisbigliando — non lo v e 
devo ma lo sentivo. Io cercavo i 
gente — \ o l e \ o uomini intorno 
a me! Uomini che non fossero 
morti! E di nuovo noi due va 
gammo. Cercavo pericoli, v io
lenza e morte. Combattei nella 
guerra di Atjeh e un popolo co
raggioso si meravigliava del v a 
lore d'uno straniero. Ma noi era . 
vamo due; egli parava i c o l p i -
Perche? Io volevo la pace, non 
la vita. E nessuno poteva veder
lo; nessuno sapeva; non osavo 
dirlo a nessuno. A volte mi la
sciava ma non per molto; poi 
tornava "e bisbigliava o fissava. 
Il mio cuore era spezzato da una 
strana paura, ma non potavo 
morire. Poi incontrai un vecchio. 

« Tutti voi lo conoscete. Qui la 
qentc lo chiamava mio strego
ne. mìo servo, e portatore di 
spada; ma , per me era pa 
dre. madre, protezione, rifugio e 
pace. Quando lo incontrai tor
nava da un pellegrinaggio e lo 
sentii intonare la preghiera del 
tramonto. Era andato al luogo 
santo con suo figlio la moglie di 
-Uo tìglio, e un bambino, e al 

[loro ritorno, per favore dell'al-
Itissimo. morirono tutti; e il v ec 
chio raggiunse solo il suo paese. 

ÌEgli era un pellegrino sereno e 
pio. molto sapiente e molto so 
litario. Gli raccontai tutto. Per 
qualche tempo v ivemmo insieme. 
Disse sopra di me parole di com-
pa>sione. di saggezza, di pre

g h i e r a . Mi riparava dall'ombra 
del morto. Lo scongiurai a fare 

« Io colpirò ogni cuore...] » 

un incantesimo che mi salvasse. 
Per un pezzo rifiutò ma final
mente. con un sospiro e un sor
riso. m e ne diede uno. Senza 
dubbio poteva comandare a uno 
spirito più forte dell'agitazione 
del mio amico mor'o. e di nuo
vo io ebbi pace; ma ero dive
nuto inquieto e amante del tu
multo e del pericolo II vecchio 
non mi lasciò mai: viaggiammo 
insieme. Fummo accolti dai gran
di; la sua saggezza e il mio co
raggio sono ricorddti dove la 
vostra forza, o uomini bianchi. 
è dimenticata! Servimmo il Sul 
tano di Siila. Combattemmo con
tro gli spagnoli. Ct- furono v i t 
torie. speranze, disfatte, tristez
za, sangue, lagrime di don
ne... Perchè? Fuggimmo. Racco
gl iemmo i dispersi d'una razza 
guerriera e venimmo qui per 
combattere di nurvo. Il resto lo 
sapete. Io sono il capo di una 
terra conquistata, un amante 
della guerra e del pericolo, un 
combattente, un cospiratore. Ma 
il vecchio è morto, e io sono 
di nuovo lo schiavo del morto. 
Ora egli non è qui per cacciar 
via l'ombra che rimprovera, per 
far tacere la voce senza vita! Il 
potere del suo incantesimo è 
morto con lui. E io conosco la 
paura; e io temo il bisbiglio; 
« Uccidi! Uccidi! Uccidi ». Non 
ho ucciso abbastanza? >. 

Per la prima volta in quella 
notte, una improvvisa convul
sione di pazzia e di rabbia pas
sò su] suo viso. I suoi sguardi 
ondeggianti dardeggiavano qua e 
là come uccelli spaventati in un 

temporale. Balzò in piedi gri
dando: 

' Per gli spiriti che bevono 
sangue; per gli spint i che pian
gono la notte: per tutti gli spi
riti della furia, della sventura e 
della morte, io giuro — un g:or-
no o l'altro io colpirò r.gni 
cuore che incontro — 10... ». 

Aveva un'aria cosi pericolosa 
che noi tre balzammo in piedi 
e Hollis. col dorso della mano 
fece volare il * criss » giù dalla 
tavola. Credo che gridammo in
sieme. Fu uno spavento breve 
e un momento dopo Karain era 
di nuovo composto nella sua se
dia. con tre bianchi in oiedi. 
chini su lui, in atteggiamenti un 
po' sciocchi. Ci sentivamo un 
po' vergognosi. Jackson raccol
se il « criss » e dopo uno sguar
do indagatore a me glielo diede 
Egli lo ricevette con un maesto
so inchino e lo ficcò nella piega 
del suo e sarong >. 

Poi guardò verro di noi con un 
sorriso austero e, rivolto a me, 
disse: « Voglio andare con te 
Alla tua terra, dal tuo popolo. 
Dal tuo popolo che vive nell'in
credulità: per il quale il giorno 
è giorno, e la notte è notte; 
niente di più. perchè voi capite 
tutte le cose viste e disprezzate 
tutto il resto! Alla tua terra in
credula, dove j morti non par
lano, dove ogni uomo è saggio e 
solo, e In pace. •>. 

Karain abbassò la testa. 
11o posso faticare e combatte

re ed essere fedele — bisbigliò 
in tono stanco — ma non posso 

tornare a colui clic m*a.-petta 
sulla spiaggia. So'. Prendetemi 
con voi... Oppure datemi un po' 
della \o-tra forza, della vostra 
incredulità.. Un incantesimo!... n. 

Parve del tutto e«austo. E ci fu 
qualcosa di higubie nell'aspetto 
della cabina. 

Hollis meditò, mormorò im
provvisamente con una hi ove ri
data: » Forza... Piotezione... In
canir-imo.. ... Sc: \o!ò ciù dalla 
Tavola e lssC;r, j a cabms senza 
rivolgerci uno -guardo. Parve 
ur.a vile di-er/jone Jackson e 
io ci -cambiammo sguardi indi
gnati. Lo >ent:mmo rovistare 
nella sua cabina, piccola come 
.ina p:ccior.a-a Stava andando a 
Ietto :n qui momento** Karain 
-o-piTÒ. Era intollerabile! 

Poi Holli= riappar\e. tenendo 
a due mani una ca."cttina di 
cuoio. I,a depo?e dolcemente sul
la tavola e ci guardò con uno 
strano affanno, pensammo noi. 
come so per qualche ragione 
ave -e per-o la parola per un 
momento, o fo--e moralmente in
certo <e mo-trare o no la ca--et-
ta. Ma m un i-tante la saggezza 
insolente e infallibile della sua 
giovinezza gli d.'ede il coraggio 
nece.-.-ario. Mentre apriva la cas
setta. con una chiave minusco
la. di.-.-c: 

" Siate più solenni che potete. 
giovanotti! ». 

Probabilmente noi appariva
mo soltanto maravigliati e stu
pidi perchè guardò sopra le 
spalle e disse con rabbia:-

" Non è un gioco; sto per fure 
qualche coca per lui. Siate seri 
Dannazione!... ». 

(contili uà) 

V. l l = c . t o t i 11 (< rt.' 

é,IVr misi pani slaliilo 
por IIII.I .Ifimifr-izi;' popoìnro.. 

{(•di/ionp i t s i i s n a l 
OrK.inn i l r i r r n i r i o In lor ina / iont 
rtrl Part i t i Comunis t i e Operai . 

O i t i o Al'.'cil.tm .«.'e- r a i.ti r.i ro 
n o n n a , io n t c m a / . o n a l c . con'ior.e 
aitic-oli stilla s i tua / . ( ine p o l n i c a e 
sui p i o h l c m i dei Part i i ; Conimi «,t; 
e <1cl Mov:m».*li!o r l fmori . i t t o ne . 
- c cu^nt : n n r s r Pnlnni.1. Itali.!. C -
rns lnvarrh la . tneh l l t rrra . . lneo»i.i-
v ia . l ' n e h e r i a . Roman!» . Crormania. 
('•lappone. Cina, CJrrri.i. I rancia , 
S p a g n a . 

H a n n o co.I . bonetto a f|ii"s;,-> n - i . 
n i n o W. < ; o n m l k a - H > s l a u . s p -
Crf iar .o i c t i c i r i . c ile, P o i t f'> 0'>r-
ra.o POMPIVI; K l e m e n l r:olf «air i . 
Prcs'rlvntc ri'"! fore '5 ' . ' o rie"-, r r -
c o s . o v u - c h . a . Harry Pol l i t i . S e : *•-
tar .o j c n c . M > de: Pzit.'t. C"'nii-
ri.«.!;» B.Mrt.Tiicn 4. ("\ r a n k i e u t r / . 
S r s i e t n lo cer.eu'.e elei P . ,r i ; 'o 
Soc ia l i s ta P o ' a c r o . Arpari S/.iKa-
*lt«. S c s ' f ' s r . n c ^ i c r a l e n>l par 
t i to .';o••!a:rl^m'l<••?• co l'-in'ir•«- = <». 
K. S l a n s k v . S ^ a i r ' a r i o j c r i f i ^ e 
de'. Pa- Tito ("orniITI:-la Cc-i ns're,-.-,c. 
c o : Hjuro S.VaJ. S r e i o v a t o ; « e 
ra!** fi' S -.rl.tcì!. l 'n .• rie „ lll-
e o ' J a v a : .Mafhias Rakost . «ipr-T!,» 
r-o ccT.c-tPt-i' d"' P.n* • . rv . -n i i" : - ' ! 
Ut izhc . -rse . Wi lhe lm P l r r h . P"-- i -
( i cn : t rlr»: Pa- l iTo S o n a ! -*a l ' i -
t irato rle'Ia (le rrìH-i.a- A n n i P.111-
ker . M n i s t - o rler".- F / ' cr - ri Ro 
TI/.-IÌ,I noJnre* Inar/ t ir l . S<-^- fu 
rio aeie 'a'*" ri»' P s r ' i ' o C n i n n , . ' j 
Srr^ri'o a: T i a;: rt 

I.e t i e .Ves te e ,<. p.rti'i:, .7iorii 
Vrtfino ìitd.r.ir*ie « CciiI'O D'flu-
- . o n e S'«rj.r>« V.» B o : i f 2 n c O - t u . 
re. ri -t - H t m » 

Un n u m e r o I. ?j \hh'T»-^rn/"-.t:' 
un a n n o I. 500 tso»TC»i 'ore I. KV») 
Per un s e m e s t r e 1* 2òfl 
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IMOARHE 
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